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Dopo la rivoluzione del febbraio 1917, in Russia si forma un governo provvi-
sorio borghese, che fissa l’obiettivo della costruzione di uno Stato democra-
tico. Ma prima esso intende proseguire la guerra contro gli imperi centrali 
al fianco degli alleati dell’Intesa. Il partito bolscevico si tiene fuori dal go-
verno, ma non si propone di sovvertirlo, in quanto ritiene che la Russia – in 
base alla prospettiva storica marxista – debba necessariamente passare at-
traverso una rivoluzione borghese prima di poter approdare al socialismo. 
Questa posizione cambia con l’arrivo dall’esilio di Lenin, capo del partito, 
che lancia un nuovo programma d’azione compendiato nelle Tesi di aprile, 
il documento che qui proponiamo.
In sostanza, Lenin sostiene la possibilità – grazie alle condizioni eccezio-
nali determinate da una guerra così lunga e totale – di accorciare i tempi 
della storia e compiere subito un nuovo balzo rivoluzionario, che consegni 
il potere ai contadini e agli operai rappresentati dai Soviet, i consigli sorti 
in tutto il paese sul modello della rivoluzione del 1905. Lenin è cosciente 
dell’arretratezza russa e della difficoltà di realizzarvi il socialismo, ma la 
sua scommessa fondamentale è che l’esempio russo diffonda il contagio 
rivoluzionario nei paesi europei più avanzati, a partire dalla Germania. La 
guerra in corso ha rotto la catena imperialista nel suo anello più debole – 
quello zarista – e ciò a giudizio del leader bolscevico offre l’occasione stori-
ca di spezzare la catena intera.
Nelle Tesi vengono enunciate alcune proposte chiave che caratterizzeranno 
l’azione del potere bolscevico instaurato in ottobre: dalla pace senza annes-
sioni alla distribuzione delle terre ai contadini, dal rifiuto del parlamenta-
rismo alla creazione di una nuova Internazionale.

Tesi di aprile
Vladimir I. Lenin

Compiti del proletariato nella rivoluzione attuale

in Opere scelte, Editori Riuniti, Roma, 1965, pp. 714-715.

1. Nel nostro atteggiamento verso la guerra, la quale – sotto il  nuovo gover-
no di Lvov e consorti, e grazie al carattere capitalistico di questo governo – ri-

mane incondizionatamente, da parte della Russia, una guerra imperialistica di bri-
gantaggio, non è ammissibile nessuna benché minima concessione al “difensivismo” 
rivoluzionario. A una guerra rivoluzionaria che realmente giustifichi il “difensivismo” 
rivoluzionario, il proletariato cosciente può dare il suo consenso soltanto alle seguenti 
condizioni: a) passaggio del potere nelle mani del potere del proletariato e degli strati 
più poveri della popolazione contadina che si mettono dalla sua parte;b) rinuncia effet-
tiva, e non a parole a qualsiasi annessione; c) rottura completa, effettiva, con tutti gli 
interessi del capitale.Data l’innegabile buona fede di vasti strati delle masse, che sono 
per il difensivismo rivoluzionario e accettano la guerra come una necessità e non per 
spirito di conquista, dato che essi sono ingannati dalla borghesia, bisogna innanzi tut-
to mettere in luce i loro errori minutamente, ostinatamente, pazientemente, mostran-
do il legame indissolubile fra il capitale e la guerra imperialista, dimostrando che non 
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è possibile metter fine alla guerra con una pace puramente democratica, e non imposta 
colla forza, senza abbattere il capitale. Organizzazione della più vasta propaganda di 
questi concetti nell’esercito combattente. Fraternizzazione.
2. La peculiarità dell’attuale momento in Russia consiste nel passaggio dalla prima 
tappa della rivoluzione – che, a causa dell’insufficiente coscienza ed organizzazione 
del proletariato, ha dato il potere alla borghesia – alla seconda tappa, che deve dare il 
potere al proletariato e agli strati poveri dei contadini. Da una parte, questo passaggio 
è caratterizzato dal massimo di legalità (fra tutti i paesi belligeranti, la Russia è, oggi, il 
paese più libero del mondo) e, dall’altra parte, dall’assenza di violenza contro le masse 
e, infine, dall’atteggiamento inconsapevolmente fiducioso delle masse verso il governo 
dei capitalisti, dei peggiori nemici della pace e del socialismo. Questa peculiarità ci im-
pone di saperci adattare alle condizioni particolari del lavoro del partito fra le immense 
masse proletarie appena destate alla vita politica.
3. Non appoggiare in alcun modo il governo provvisorio; dimostrare la completa falsità 
di tutte le sue promesse, soprattutto di quelle concernenti la rinuncia alle annessioni. 
smascherate questo governo invece di “esigere” (ciò che è inammissibile e semina illu-
sioni) che esso, governo di capitalisti, cessi di essere imperialista.
4. Riconoscimento del fatto che il nostro partito è una minoranza e, finora, una piccola 
minoranza, nella maggior parte dei Soviet dei deputati operai, di fronte al blocco di tut-
ti gli elementi opportunisti piccolo-borghesi, sottomessi all’influenza della borghesia e 
veicoli dell’influenza borghese sul proletariato: dai sindacati populisti e dai socialisti-
rivoluzionari al Comitato d’organizzazione (Ckheidze, Tsereteli etc.) a Steklov ecc. Spie-
gare alle masse che i Soviet dei deputati operai sono la sola forma possibile di governo 
rivoluzionario e che per conseguenza il nostro compito, finché questo governo sarà 
sottomesso all’influenza della borghesia, può consistere soltanto nella spiegazione pa-
ziente sistematica, perseverante – particolarmente adatta ai bisogni delle masse – degli 
errori della loro tattica. Finché saremo in minoranza, faremo un lavoro di critica e di 
spiegazione degli errori, sostenendo in pari tempo la necessità del passaggio di tutto il 
potere statale ai Soviet dei deputati operai, affinché le masse, sulla base dell’esperien-
za, possano liberarsi dei loro errori.
5. Niente repubblica parlamentare – ritornare ad essa dopo i Soviet dei deputati ope-
rai sarebbe fare un passo indietro – ma repubblica dei Soviet dei deputati operai, 
dei braccianti e dei contadini, in tutto il paese, dal basso in alto. Soppressione della 
polizia, dell’esercito e del corpo dei funzionari. Salario ai funzionari – tutti eleggi-
bili e revocabili in qualsiasi momento – non superiore al salario medio di un buon 
operaio.
6. Nel programma agrario trasferire il centro di gravità nel Soviet dei deputati dei sa-
lariati agricoli. Confiscare tutte le terre dei grandi proprietari fondiari. Nazionalizzare 
tutte le terre del paese e metterle a disposizione dei Soviet locali dei deputati dei sala-
riati agricoli e dei contadini poveri. Fare di ogni grande tenuta [da 100 a 300 desiatine] 
un’azienda modello coltivata per conto delle comunità e sottoposta al controllo dei So-
viet dei deputati dei salariati agricoli.
7. Fusione immediata di tutte le banche del paese in una unica banca nazionale, posta 
sotto il controllo dei Soviet dei deputati operai.
8. Come nostro compito immediato, non l’“instaurazione” del socialismo, ma, per ora, 
soltanto il passaggio al controllo della produzione sociale e della ripartizione dei pro-
dotti da parte dei Soviet dei deputati operai.
9. Compiti del partito: – Congresso immediato del partito; – modificare il program-
ma del partito e principalmente: a) sull’imperialismo e sulla guerra imperialistica; b) 
sull’atteggiamento verso lo Stato e sulla nostra rivendicazione dello “Stato-Comune”; 
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c) cambiare il nome del partito e adottare l’espressione “Partito Comunista” al posto 
della vecchia dicitura “Partito socialdemocratico russo, corrente bolscevica”.
10. Rinascita dell’Internazionale. Prendere l’iniziativa della creazione di un’Internazio-
nale rivoluzionaria contro i socialsciovinisti e contro il “centro”.
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